Per un'analisi dell'italiano tradotto nei quotidiani: considerazioni preliminari sulla costituzione di un corpus by Ondelli, Stefano
81
Abstract
With the rise of the mass media and the information society, the number and circulation
of translated texts – especially from English – have increased remarkably over the past
half-century. In particular, there has been a considerable increase over the current decade
in the number of translated articles from foreign newspapers andmagazines published in
the Italian press. Like translated popular literature or film and TV dubbing, this trend in
the press is significant given the impact of covert translations on the acceptance of specific
language structures by the Italian-speaking community. This article therefore illustrates
the difficulties and research prospects deriving from the creation of a large corpus of
translated articles which may be used to conduct computational analyses aimed at
ascertaining the formal features of translations compared to articles originally written in
Italian. In addition to contributing to the description of the language traits used in the
press, this study should prove useful for the training of prospective translators.
La traduzione ha sempre svolto un ruolo chiave nel contatto tra l’italiano e le altre
lingue e culture, ma a partire della seconda metà del ’900 l’attività traduttiva si è
innestata nel contesto determinato dall’intrecciarsi di due fattori inediti. Il
Per un’analisi dell’italiano
tradotto nei quotidiani:
considerazioni preliminari sulla
costituzione di un corpus1
Stefano Ondelli
Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani
Università di Trieste
1 Ringrazio Michele Cortelazzo, Arjuna Tuzzi e Matteo Viale dell’Università di Padova per le
osservazioni e i preziosi suggerimenti che mi hanno dato durante la stesura di questo
articolo.
82
benessere economico crescente e diffuso ha fatto da sfondo innanzitutto allo
sviluppo dei mezzi di comunicazione di massa, prima inesistenti. In Italia, in
particolare, questo fenomeno si è sovrapposto alla forte espansione dell’italofonia
e dell’alfabetizzazione, con conseguenze importanti per l’evoluzione della lingua
nazionale, anche nell’ottica del contatto interlinguistico.Mai come in questo caso
ci sembra possibile dire che l’offerta abbia contribuito a creare il mercato:
l’aumento del numero delle traduzioni è stato una logica conseguenza della
massificazione e della mercificazione – più marcate che in passato – di interi
settori legati alla comunicazione, non solo di tipo verbale: si va dalla letteratura
di consumo, alla musica leggera, al cinema e alla televisione.
In breve, i termini dell’equazione che rende conto degli influssi esogeni che
nell’ultimo mezzo secolo hanno interessato l’italiano possono essere
schematizzati come segue: l’inglese si sostituisce al francese in un periodo in cui
la lingua nazionale inizia a essere effettivamente utilizzata dalla popolazione;2 al
processo di alfabetizzazione contribuiscono, oltre che il sistema di istruzione
pubblico, i mezzi di comunicazione di massa (si pensi al ruolo tradizionalmente
riconosciuto alla televisione) i quali, in quanto operatori economici su unmercato
in espansione (e, sul finire del secolo, aperto alla globalizzazione), ricorrono a (o
si fanno veicolo di) contenuti e prodotti di schiacciante provenienza
angloamericana.3 Quali le conseguenze a livello linguistico?
2 Alla fine del ’900, la lingua straniera più insegnata nelle scuole superiori italiane è l’inglese
(studiata dall’84% degli studenti), seguita dal francese (30,5%) (ISTAT Statistiche delle scuole
secondarie superiori – Anno scolastico 1998-99). Secondo il rilevamento dell’ISTAT La lingua
italiana, i dialetti e le lingue straniere relativo al 2006 e pubblicato nell’aprile 2007, “il 43,6%
della popolazione di 6 anni e più conosce l’inglese e il 29,1% il francese, mentre il tedesco
(5,9%), lo spagnolo (6,5%) o eventuali altre lingue (4%) sono conosciute da una quota
residuale di persone” (p. 7). Che il sorpasso dell’inglese ai danni del francese sia un fatto
recente è testimoniato dalle differenze riscontrate in base alle fasce d’età: “La conoscenza
dell’inglese è molto diffusa tra le nuove generazioni. Si registrano percentuali
particolarmente alte e tutte superiori all’80% tra gli 11 e i 19 anni, con un picco dell’85,7%
nella classe di età 15-17 anni. Oscilla tra 35 e 40 per cento la quota di persone che invece
conoscono il francese in queste stesse classi d’età. Va inoltre notato che la conoscenza
dell’inglese supera quella del francese fino ai 54 anni mentre, al contrario, il francese è più
diffuso dell’inglese tra gli ultra cinquantacinquenni […]. Infine lo spagnolo (9,9%), il tedesco
(7,1%) e le altre lingue (6,6%) sono parlate soprattutto dalle persone tra i 25 e i 34 anni“
(ibid.). Diverso anche l’uso che si fa della lingua straniera: “Il francese è utilizzato
principalmente nel tempo libero (26,3%) e per parlare con amici e parenti (18,8%). L’inglese
è utilizzato principalmente per studiare (44,1%) e nel tempo libero (38,3%), il tedesco, lo
spagnolo o le altre lingue sono usati nel tempo libero (56,1%) e con amici e/o parenti (53,7%)”
(ibid.: 9). Naturalmente ciò non significa che gli Italiani abbiano raggiunto un’effettiva
padronanza delle lingue straniere, come si può evincere dai risultati, tutt’altro che
incoraggianti, delle indagini condotte da Eurobarometro, Istat e Censis riportate nello studio
LETitFLY (http://www.letitfly.it/pdf/pdf_ebook/Analisi_di_scenario.pdf).
3 A proposito della pressione dell’inglese sull’italiano contemporaneo cfr. Antonelli (2007:13
e segg.). Per una panoramica più completa sul ruolo dominate a livello mondiale, v. Tosi
(2007).
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L’aspetto più percepibile (e maggiormente oggetto di censure e
preoccupazioni4) riguarda ovviamente il livello lessicale. Gli studi in questo
settore confermano la svolta a favore dell’inglese intervenuta nella secondametà
del ’900.5 A titolo di esempio delmutato contesto culturale, è interessante notare
che il testo fittizio con cui GuidoMini apre il suo Parole senza frontiere (1994) sia
dominato dalle voci inglesi (a partire dal diminutivo con cui è indicato il
protagonista):
Tony, in jeans e sneakers, fecemontare sullo scrambler la sua partner, una bionda teen-ager
abbastanza nature (non l’ombra dimake-up), ma col solito carico di strass e gli enormi
pendant alle orecchie. Tony l’aveva conosciuta durante un week-end a un fast-food, noto
meeting di una jeunesse dorée, ma in edizione non aggiornata. Fra un hamburger e un
long-drink, il reciproco feeling si trasformò tout court in un flirt. Lo scrambler si avviò nella
via crucis del traffico cittadino per raggiungere il più vicino night.
Inevitabilmente, in assenza di un intervento centrale paragonabile alle iniziative
intraprese in Francia e in Spagna (seppur in presenza di voci critiche
dell’accettazione incontrollata di xenismi: si veda, tra gli altri, Castellani 1987), la
maggiore familiarità con l’inglese favorisce, accanto ai prestiti puri (in parte
dovuti alla maggiore distanza morfologica), anche l’integrazione tramite
traduzioni e calchi. Le lingue specialistiche non possono fare a meno dei prestiti
per tenersi al passo con attività di respiro sempre più internazionale (si pensi
all’economia) o per accogliere nuove discipline (è il caso dell’informatica), mentre
l’uso popolare inconsapevole riproduce in maniera acritica modelli dotati di
prestigio, dando vita a frasi fatte e formule fisse che Ornella Castellani Pollidori
(1995) battezza “plastismi” (non c’è problema-no problem; esatto-exactly;
assolutamente-absolutely; e/o-and/or ecc.), e la varietà giovanile esibisce un uso
abbondante di anglo-americanismi e ricorre sovente alla coniazione di
pseudoforestierismi anglicizzanti (cfr. Radtke 1992: 25).
Per tornare all’ambito che ci interessa, se nel ’900 si ha una circolazione senza
precedenti di testi tradotti per la comunicazione orale (il doppiaggio), anche nello
scritto è lecito postulare un aumento delle traduzioni, pur volendo porre la
questione in termini quantitativi assoluti piuttosto che relativi. In altre parole,
sebbene anche in passato in Italia si sia tradotto molto, è il volume totale del
mercato che è andato espandendosi al di là di ogni paragone. Che gli autori
stranieri godano di ampio seguito è confermato settimanalmente dalle classifiche
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4 Non sempre giustificate, almeno nell’oralità: come noto, nel Lessico di frequenza dell’italiano
parlato gli anglicismi sono solo lo 0,2% del totale. Per un’illustrazione dei caratteri inediti
dell’anglomania novecentesca cfr. Fanfani (2002).
5 Cfr. Rando (1987), Quarantotto (1987), Bencini & Citernesi (1992), ma anche i tre articoli
sulla neologia in Cortelazzo (1990). In particolare, gli elenchi forniti nelDizionario delle parole
straniere nella lingua italiana (DeMauro &Mancini 2001: IX) indicano che, mentre per tutto
il ’700 e l’800 il rapporto è di circa 2 a 1 a favore delle voci di origine francese, l’inglese opera
un deciso sorpasso nel ’900 (3 a 1) e nel primo anno del XXI secolo, con un rapporto di quasi
30 a 1, sostanzialmente non c’è battaglia.
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dei libri più venduti6, e dai dati ISTAT7 si ricava che nel 2004 il 25,1% dei volumi
pubblicati erano traduzioni, di cui il 56,1% dall’inglese (cioè il 14,1% del totale delle
opere pubblicate); seguivano il francese con l’11,9% e il tedesco con il 7,5%. Tra le
traduzioni, il 47% era rappresentato da libri per ragazzi, il 25% da pubblicazioni
varie per adulti, il 5% da testi scolastici.
Tra le cifre illustrate sopra, spicca il dato relativo alle pubblicazioni per ragazzi.
In effetti, la letteratura di consumo si propone come un osservatorio privilegiato
per rendere conto delle caratteristiche generali dell’italiano tradotto e ipotizzarne
le ricadute sul comportamento linguistico della popolazione. Non è solo una
questione di numero dei lettori: si può infatti presumere che, alle prese con un
testo di prosa “alta”, colta e originale, il traduttore opti per una maggior fedeltà
alle scelte dell’autore. Idealmente, le traduzioni di autori diversi a opera della
stessa persona dovrebbero risultare profondamente diverse e non appiattirsi sullo
stile del traduttore. Insomma, in teoria, ogni opera di letteratura “alta” farebbe
storia a sé.8 Diverso il discorso per la letteratura di consumo: i ritmi di produzione
“industriali”, la consapevolezza della natura “decidua” del prodotto finale, il
ridotto prestigio culturale assegnato alle opere rendono possibile l’adozione e
l’applicazione di strategie traduttive standard ricorrenti e indeboliscono lo sforzo
teso a eliminare l’influsso della lingua di partenza sul testo di arrivo. 
Nel suo excursus sulla “lingua di consumo” Gabriella Alfieri (1994) ipotizza
che l’italiano tradotto, in particolare quello del doppiaggio televisivo, possa avere
ripercussioni sulle abitudini linguistiche delle fasce più giovani del pubblico, che
potrebbero far proprie costruzioni ricorrenti e percepite come moduli fissi, del
tipo “il mio nome è” al posto di “mi chiamo”. Su questa scia si collocano due
recenti raccolte di studi curate da Anna Cardinaletti e Giuliana Garzone (Garzone
& Cardinaletti 2004 e Cardinaletti & Garzone 2005) all’interno del programma di
ricerca Osservatorio dell’italiano contemporaneo. Analisi linguistica e applicazioni
didattiche e traduttive, mirate a colmare la lacuna rappresentata dalla mancanza di
studi specifici sull’assetto dell’italiano tradotto in un periodo come quello attuale,
caratterizzato dalla circolazione di un numero imponente di testi tradotti. In linea
generale, gli studi proposti condividono l’assunto in base al quale il testo tradotto,
anche da professionisti esperti, tende a presentare tratti marcati, soprattutto a
6 La Top ten (sic) dei libri più venduti pubblicata dal Corriere della Sera del 14 settembre 2008
comprendeva 5 autori stranieri.
7 La produzione libraria 2004 – dati provvisori, pubblicato il 17 ottobre 2005. La situazione sembra
risultare abbastanza stabile, essendo i dati relativi al 1997 sostanzialmente analoghi, mentre
per il 2006 l’Associazione degli Editori Italiani, nel rapporto Libri e contenuti editoriali: lo stato
dell’editoria in Italia nel 2006, registra una diminuzione delle traduzioni al 22,2% delle opere
pubblicate, stante l’avanzata della saggistica e manualistica ad opera di autori italiani.
Tuttavia tale sostanziale stabilità emerge solo nel dato statistico, e non nei numeri assoluti,
poiché la produzione libraria in Italia è passata dalle 21.063 opere pubblicate nel 1984 alle
59.743 del 2005 (fonte: ISTAT Rapporto annuale 2004: dati statistici e La produzione libraria nel
2005: dati definitivi).
8 In realtà, nel rispetto degli universali traduttivi (cfr. sotto), emergerebbe comunque la
tendenza alla neutralizzazione e il ricorso a formule standard, come si evince dagli esempi
di traduzione di Sons and Lovers illustrati da Parks (1995).
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livello sintattico, che spesso sfuggono alla percezione immediata e non sono causa
di disturbo nella ricezione del destinatario. Senza alcun intento censorio,
l’obiettivo è quello di individuare regolarità e tendenze, per avanzare ipotesi sulla
grammatica mentale dei traduttori e inquadrare le peculiarità della lingua
tradotta sullo sfondo dell’evoluzione tendenziale dell’italiano contemporaneo.
Un simile approccio discende dalla svolta che, a partire dagli anni ’80, ha
caratterizzato gli studi di traduttologia e ha comportato l’abbandono della
centralità dell’opposizione tra fedeltà e infedeltà (nelle sue varie declinazioni) del
testo di arrivo rispetto a quello di partenza, per concentrarsi sulla ricezione del
testo tradotto nel (complesso) sistema culturale e linguistico di accoglienza
(Garzone 2004). Il testo tradotto si pone dunque come messaggio autonomo che
entra a far parte del sistema culturale di arrivo, modificandolo e influenzandolo.
Anche limitandosi al (sotto)sistema linguistico, è presumibile che l’aumento del
materiale tradotto in termini di numeri e di penetrazione presso la comunità dei
parlanti non possa rimanere senza effetto, tanto più che oggi molti testi (a partire
da quelli pubblicitari) non rendono esplicita la propria natura esogena,
presentandosi come prodotti interni alla comunicazione intralinguistica e
adottando strategie di naturalizzazione che li depurano degli elementi più
chiaramente propri della cultura di partenza. Una delle conseguenze è che, pur
non conoscendo o non utilizzando la lingua straniera dell’originale, un alto
numero di parlanti viene esposto a fenomeni di interferenza linguistica, nei
confronti dei quali rischia di risultare ricettivo proprio perché inconsapevole. 
A questo proposito, negli ultimi anni si è potuto osservare un incremento
numerico dei testi tradotti anche in seno alla varietà di italiano che, a torto o a
ragione, ha rimpiazzato la varietà letteraria in qualità di “barometro” e modello
linguistico di riferimento, per lo meno nell’uso quotidiano: l’italiano dei giornali.9
La conclusione secondo cui nella stampa italiana si è verificato un aumento del
numero di articoli tradotti deriva principalmente dalle impressioni personali in
qualità di lettore e dalle opinioni – sempre impressionistiche – fornite dai
componenti delle redazioni da me contattate.10 A parziale conferma, la
consultazione dell’archivio on-line del Corriere della sera produce i seguenti
risultati:11
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9 Cfr. Dardano (1994: 344): “[La lingua della stampa], per il fatto di rifondere in sé i caratteri
di più varietà e di presentare sia tratti ‘normali’ sia tratti evolutivi tendenti a nuovi assetti e
configurazioni, sembra ben rappresentare la situazione complessiva dell’italiano d’oggi”. 
10 Ringrazio Marco Del Corona della redazione del Corriere della Sera e Angelo Rinaldi di
Repubblica per le preziose informazioni fornite. Pur restando convinto della validità generale
di questa conclusione, per valutare l’effettiva portata di un simile sviluppo occorrerebbe
tenere conto anche del fatto che negli ultimi anni il numero delle pagine che formano un
quotidiano è andato aumentando; ne potrebbe quindi discendere che il “peso” relativo delle
traduzioni sia cresciuto meno di quanto sembri a prima vista. 
11 A questo proposito lo spoglio del corpus raccolto finora (cfr. descrizione più sotto) non
produce risultati attendibili. Il problema sembra essere dovuto al fatto che gli archivi
liberamente disponibili su internet producono risultati non esaustivi e incostanti: da una
parte il Manifesto limita all’ultima settimana l’accesso gratuito all’archivio storico, dall’altra
fino a qualche tempo fa, interrogati con la parola “traduzione”, i motori di ricerca di Corriere
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Grafico 1 Articoli tradotti pubblicati dal Corriere della Sera nel mese di gennaio
(1992-2008)
Come si può vedere, nel gennaio 1992 sono state pubblicate ben 18 traduzioni (ma
4 di queste sono diverse puntate dello stesso reportage dall’Iraq), verosimilmente
per effetto dell’“onda lunga” dell’operazione Desert Storm e del precipitare della
crisi nell’ex Jugoslavia. Successivamente gli articoli tradotti nello stesso mese
vanno da un massimo di dieci nel 2000 a un minimo di nessuno nel 1995 e nel
1997. Un secondo picco (19 articoli tradotti) si è verificato nel 2003, probabilmente
ancora una volta a seguito delle operazioni militari nel Golfo ma, dopo un
apparente ritorno ai livelli precedenti, dal 2005 si ha un aumento deciso, fino ad
arrivare alle trentotto diciture “traduzione di” in fondo ai pezzi pubblicati nel
gennaio di quest’anno. A voler escludere il 1992, si può dire che nel giro di poco
più di quindici anni il Corriere è passato in media da una traduzione pubblicata
alla settimana a oltre una al giorno. Alla luce del fatto che nella settimana dall’1 al
7 settembre 2008 gli articoli tradotti sono stati sette, senza arrischiare proiezioni
statistiche si può tranquillamente concludere che l’ipotesi di un recente aumento
delle traduzioni nei quotidiani italiani sia piuttosto credibile. 
della Sera, Repubblica e Unità elencavano testi rispettivamente risalenti fino al 2003, 1998 e
2001, tra l’altro con grandi scarti tra un anno e l’altro. Solo il subcorpus di Repubblica sembra
più omogeneo, con un’impennata delle traduzioni a partire dal 2001 (possibilmente da
mettere in relazione agli attentati dell’11 settembre). Si tratta tuttavia di un aspetto che andrà
riveduto in sede di completamento del corpus. Per il momento, l’indagine illustrata nel
grafico sopra è stata svolta nella prima metà di settembre 2008. Dal sito www.corriere.it si
è cercato nell’archivio storico il singolo lemma “traduzione”, limitando la ricerca al solo
mese di gennaio per tutti gli anni disponibili, per poi verificare i risultati attribuiti ad autori
stranieri.
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Ora, se è ragionevole sostenere che la letteratura di consumo e i serial
televisivi rappresentino settori privilegiati per analizzare la lingua tradotta e
ipotizzare eventuali ricadute sull’italiano in genere (come avviene appunto in
Garzone & Cardinaletti 2004 e Cardinaletti & Garzone 2005)12, un discorso
analogo è senza dubbio possibile anche nel caso delle traduzioni giornalistiche.
Al di là della massa di lettori raggiunti (è ben noto che la lettura del quotidiano
rimane un fenomeno d’élite, almeno in paragone ai Paesi dove esistono giornali
popolari13), sono le modalità stesse di produzione a far pensare che i casi di attrito
linguistico possano risultare particolarmente evidenti. Il fenomeno, ovviamente,
non è solo recente: per restare all’influsso inglese sull’italiano, a partire dal 1828,
sull’onda dell’entusiasmo generalizzato per le opere di Walter Scott, l’Eco di
Milano, ilNuovo Ricoglitore, l’Indicatore Lombardo, il Corriere delle Dame e l’Indicatore
Genovese, tra gli altri, offrono ai loro lettori le traduzioni di brani di romanzi
appena pubblicati in Gran Bretagna, preceduti da descrizioni dei luoghi della
Scozia in cui si svolgono le vicende e dalla spiegazione dei termini più ricorrenti.
Il fenomeno è importante per capire il diverso impatto che la traduzione in
ambito giornalistico può avere rispetto ai romanzi. Sappiamo che le traduzioni
letterarie erano improntate al principio della naturalizzazione a scapito della
fedeltà,
viceversa la prosa giornalistica, già nel primo Ottocento incalzata da tempi stretti per
la compilazione dei pezzi, e da ciò naturalmente portata a quella fedeltà traduttoria che
nasce dalla scarsa possibilità e volontà di elaborazione, dinnanzi alle parole straniere
tende ad arrendersi con facilità; tanto più che la mimesi – al polo opposto della
naturalizzazione – dà garanzie di veridicità, offrendo per giunta il soccorso del colore
locale (Cartago 1994: 737).14
Come già accennato, è indubbio che i lettori dei quotidiani rappresentino un
pubblico diverso per dimensioni e composizione rispetto a serie televisive e
letteratura di consumo: in media ci si trova di fronte a un innalzamento in
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12 Occorre tuttavia tenere conto del fatto che gli Italiani sono lettori deboli anche da molto
giovani: l’indagine multiscopo relativa alla lettura dei libri in Italia condotta dall’ ISTAT nel
maggio 2006 e pubblicata nel maggio 2007 classificava come non-lettori il 35,8% dei
bambini in età compresa tra i 6 e i 10 anni, e il 22,8% nella fascia compresa tra gli 11 e i 14
anni. Il 33,7% della prima classe d’età aveva letto tra uno e tre libri nel corso dell’anno, mentre
nel secondo gruppo la percentuale saliva appena al 36,9%.
13 Nel 2000 quasi 30 milioni di italiani hanno letto i giornali quotidiani almeno una volta a
settimana, pari al 58,2% della popolazione di 11 anni e più. A differenza della lettura dei libri,
la lettura dei quotidiani è maggiore tra gli uomini (68,7%, contro il 48,2% delle lettrici). Pochi
i lettori dei quotidiani tra i giovani fino a 14 anni (26,1%), ma l’abitudine della lettura dei
quotidiani cresce con l’età e raggiunge il picco tra i 45 e i 54 anni (67,8%) per poi decrescere.
Il livello di lettura dei laureati (83,4%) è più del doppio di quello delle persone con licenza
elementare o nessun titolo (38,8%), ma ciò dipende molto dall’età (Fonte: ISTAT, Letture e
linguaggio, Indagine Multiscopo sulle famiglie “I cittadini e il tempo libero” Anno 2000).
14 Per i francesismi cfr. De Stefanis Ciccone (1990: 310-11), che tra i fattori determinanti per
l’ingresso degli xenismi nella stampa annovera “la fretta della composizione.” A ciò si
aggiungeva “la necessità – evidenziata più avanti, nell’ambito della cronaca politica, ma
comune a tutti i settori dell’informazione – di trasferire con chiarezza la notizia estera
conservando anche un certo sapore di autenticità” (ibid.).
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termini di età anagrafica e scolarizzazione. Soggetti adulti e colti saranno dotati
di maggiore consapevolezza linguistica, dunque risulteranno meno esposti alla
possibilità di accogliere inconsapevolmente eventuali innovazioni, anche laddove
il sistema linguistico di riferimento mostri segni di instabilità. Tuttavia, a
prescindere da una maggiore apertura (tutta da dimostrare) nei confronti delle
novità – a partire dai fatti lessicali – da parte di chi è in grado di utilizzare la
propria lingua con maggior disinvoltura, rimane il fatto che i giornali ormai
sembrano porsi come modello di riferimento non solo per gli studiosi interessati
a individuare tratti e tendenze dell’italiano contemporaneo: per quanto non si
possa escludere a priori l’apporto di altri media, basti considerare alcune delle
scelte che tanto successo risultano avere negli elaborati degli studenti
universitari, in testa a tutti lo stile nominale e le topicalizzazioni, per tacere degli
immancabili stereotipi (i già citati “plastismi”). 
In assenza di studi in proposito15, mi sono proposto di procedere alla
costituzione e all’analisi di un corpus di testi giornalistici tradotti, nella
convinzione che sia possibile ottenere informazioni interessanti da più punti di
vista. Da una prospettiva più legata ai translation studies, l’attenzione potrebbe
concentrarsi da una parte sulle conseguenze legate ai fenomeni di attrito
linguistico, tanto a livello lessicale quanto a livello morfosintattico, e dall’altra
sulle ricadute dei cosiddetti universali traduttivi:16 si pensi al conservatorismo che
caratterizzerebbe l’atteggiamento dei traduttori, nel senso di una maggiore
aderenza ai principi della grammatica normativa tradizionale (per es. l’uso
15 Pur dedicando l’appendice II all’influsso dell’inglese sulla lingua dei quotidiani, nell’edizione
del 1986 del Linguaggio dei giornali italiani di Dardano non si fa accenno alla pratica di
tradurre articoli ricavati da testate straniere. Tra gli studiosi che più di recente hanno
condotto studi sulla lingua dei giornali (per es. Gualdo 2007, Bonomi 1994 e 2002), non mi
risulta che qualcuno si sia occupato delle traduzioni. In ambito traduttologico, i testi
giornalistici entrano a far parte dei compositi corpora d’analisi utilizzati nei vari saggi che
compongono Garzone & Cardinaletti (2004) e Cardinaletti & Garzone (2005) (per es. in
Garzone 2005), ma non sono oggetto di considerazione specifica. Per sondare quanto il
“traduttese” sia identificabile attraverso l’analisi computerizzata, gli studi di Marco Baroni
e Silvia Bernardini (Bernardini & Baroni 2005 e Baroni & Bernardini 2006) selezionano
articoli tratti dalla rivista Limes, dunque scarsamente assimilabili ai testi della stampa
quotidiana o periodica, mentre le indagini di Mazzoleni & Baroni (2005) e Baroni &
Mazzoleni (2005) si limitano ai toponimi stranieri. Probabilmente la ricerca caratterizzata
dall’approccio più simile a quello qui proposto è stata condotta da Musacchio (2005), anche
se l’interesse principale era dato dal processo traduttivo e lo spoglio ha riguardato corpora
paralleli e paragonabili di dimensioni ridotte ai fini dell’analisi statistica (cfr. Tuzzi 2003),
comprendenti articoli di argomento economico in inglese (con le relative traduzioni) e in
italiano. Infine, non mi risulta che sia disponibile alcuna indagine sulla rivista Internazionale,
completamente composta di traduzioni, se si eccettua una tesi triennale condotta presso la
SSLMIT di Trieste sull’influsso del francese (Burigo 2007).
16 Per un’esposizione riassuntiva, cfr. Baker (1998). Come noto, a prescindere dalla coppia di
lingue coinvolte nel processo, anche i traduttori più esperti evidenzierebbero la tendenza a
ricalcare il testo fonte a tutti i livelli; a operare in seno alla norma linguistica; a esplicitare
(in maniera anche ridondante) i nessi logici; a realizzare una distribuzione marcata degli
elementi lessicali e a evitare le ripetizioni; ad appiattirsi su varietà poco connotate; a
semplificare lessico e sintassi (es. iperonimi, approssimazioni culturali ecc.).
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canonico del congiuntivo, già rilevato in Alfieri 1994 e confermato in Garzone
2005).17
Spostando invece l’attenzione sulla varietà linguistica rappresentata
dall’italiano dei giornali18, lo studio degli articoli tradotti permette di valutare
quanto i tratti morfosintattici e testuali ritenuti tipici della varietà considerata
vengano mantenuti e quanto invece i traduttori operino scelte che non rientrano
tra i canoni della prosa giornalistica italiana. Se è ipotizzabile che le peculiarità
dovute all’interferenza e all’attrito linguistico possano ripercuotersi, seppur
limitatamente ai fenomeni di interfaccia, su un sistema linguistico
sufficientemente esposto a influenze esogene, non è da escludere che la continua
proposta di articoli tradotti potrebbe influenzare da una parte le attese dei lettori
e dall’altra i modelli di riferimento dei giornalisti, favorendo l’introduzione di
innovazioni a livello stilistico.19
Naturalmente quest’ultima ipotesi va circostanziata, riducendone non di poco
il peso. Il fatto è che gli articoli tradotti non appartengono quasi mai (e solo
parzialmente) alla cronaca politica e cittadina, ovvero i settori che secondo
Dardano (1986: 20 e segg.), per rappresentatività, costituirebbero lo “zoccolo duro”
Per un’analisi dell’italiano tradotto nei quotidiani
17 Talvolta attrito linguistico e universali traduttivi sembrano contribuire al medesimo
fenomeno. Ci sembra questo il caso della preponderanza di loro pronome dativale in
posizione postverbale in luogo di gli preverbale (come vorrebbe invece l’uso medio), che
Anna Cardinaletti (2005) attribuisce alla soggiacente struttura dell’originale inglese.
Nonostante le occasionali occorrenze di lui dativo debole individuate su Internet
(Cardinaletti 2004: 147), in mancanza di valutazioni esaustive sul giudizio dei parlanti circa
l’uso scritto e formale di alcuni tratti del neostandard (cfr. Cortelazzo 2007b), preferiamo
ascrivere l’impiego di loro al rispetto della norma probabilmente assimilata in ambito
scolastico.
18 Usiamo qui il termine “varietà” nel senso più ampio possibile, senza preoccuparci dello
status del “giornalese” come lingua speciale o settoriale in senso lato o in senso stretto.
19 Anche se la tipologia testuale è completamente diversa per scopi e pubblico, si potrebbe
azzardare un parallelismo con la situazione descritta da Swales (2004) in relazione
all’articolo di ricerca. Il dominio della lingua inglese e dei modelli testuali sviluppati in
ambito anglofono determina inevitabilmente un effetto di omologazione. Così, la continua
esposizione a testi redatti dalla agenzie stampa internazionali e la traduzione di testi che
nella stragrande maggioranza sono di provenienza angloamericana potrebbero influenzare
il modo di presentare le notizie anche in Italia. In effetti le traduzioni vengono “passate”,
come si dice in gergo, alla stessa stregua di qualsiasi altro testo, ma non si interviene in
maniera costante e generalizzata, benché gli articoli di provenienza straniera non sempre
rispondano ai canoni della scrittura brillante e carica di emotività che caratterizza il
giornalismo italiano. Questo è vero soprattutto per la stampa britannica e americana, tanto
che in casi particolari (per es. i reportage di guerra), quando ne ha la possibilità, la redazione
può decidere di optare per una fonte spagnola, proprio per assicurare un stile più simile al
nostro. Per il resto, gli eventuali interventi sulle traduzioni possono essere tesi a ovviare alla
lunghezza inevitabilmente maggiore della versione italiana rispetto all’originale inglese. In
altri casi si possono riunire in un unico articolo più contributi pubblicati “a puntate” dallo
stesso autore, omettendo le parti che risultano poco interessanti per il lettore italiano.
Talvolta da un’intervista in lingua straniera si estrapolano solo le risposte e si redige un
pezzo a firma dell’intervistato con l’indicazione “testo raccolto da” seguita dal nome
dell’intervistatore. 
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della lingua dei giornali.20 Le traduzioni riguardano infatti articoli che mal si
prestano a cogliere lo “specifico giornalistico” nella sua medietà: si tratta per lo
più di editoriali e articoli di commento che trattano di grandi problemi globali o
che analizzano la situazione politica, economica e culturale in Paesi stranieri.21 In
questa tipologia, i tratti specifici legati alla personalità e alla lingua dell’autore
prevalgono sulle caratteristiche tipiche della varietà linguistica. In altre parole, al
di là di eventuali fattori legati alle condizioni di produzione, lo stile individuale
degli autori di articoli di fondo, di corsivi e di elzeviri fa aggio sugli stilemi del
giornalese.22
Per impostare le fasi preliminari di una possibile ricerca sull’italiano tradotto
nei giornali, tra il mese di settembre 2007 e il mese di marzo 2008 sono stati
consultati gli archivi on-linemessi a gratuitamente a disposizione dai quotidiani
Il Corriere della Sera (CS), Il Manifesto (M), La Repubblica (R) e L’Unità (U) e dai
settimanali L’Espresso (E) e Panorama (P), raccogliendo un corpus composto come
segue: 
Tabella 1 – Dimensioni parziali e totali del corpus
Oltre a spiegare la selezione delle testate (per cui mancano testate nazionali
importanti che non mettono a disposizione un servizio di consultazione gratuita,
almeno parziale, degli archivi)23, le evidenti differenze quantitative rispecchiano
il differente funzionamento delle maschere di ricerca e le diverse dimensioni
degli archivi consultabili liberamente.24 Così, nel caso di R il corpus contiene testi
20 Cfr. anche Mengaldo (1994: 63), secondo il quale “la parte più specifica del giornale è pur
sempre la cronaca (di vario tipo), proprio perché mirata a un racconto in linguaggio ‘medio’
e in genere più sottratta ai sottocodici (salvo il burocratico), che dominano le altre sezioni.”
21 Le eccezioni sono rare. Bill Emmott, che è l’unico opinionista che scrive pezzi su
commissione per il Corriere della Sera, tratta saltuariamente della situazione italiana. Si veda
per esempio “La crisi italiana” (4 febbraio 2008) e “Ieri il Cavaliere oggi Prodi” (14 ottobre
2006).
22 Eccezionalmente l’autore può chiedere di modificare le scelte redazionali consuete, come
nel caso delle titolazioni. È noto infatti che di norma il titolo di un articolo non viene deciso
dall’autore ma dalla redazione. Le traduzioni non fanno eccezione (e occorre tenerne conto
al momento dell’analisi linguistica) anche perché i titoli dai quotidiani stranieri,
angloamericani in particolare, sono percepiti come meramente informativi e poco
emozionanti. Tuttavia, per stare all’esempio fornito da Angelo Rinaldi, quando Martin Amis
scrive un pezzo che verrà pubblicato su diverse testate europee e desidera un titolo in
particolare, verrà ovviamente accontentato.
23 Il Sole 24 Ore è stato scartato a priori per le ovvie ripercussioni che l’argomento economico
potrebbe avere in termini di influenze esogene sulla lingua usata.
24 Le occorrenze qui riportate si riferiscono semplicemente ai dati prodotti alla voce
“statistiche” tra le proprietà dei file di Microsoft Words contenenti i vari subcorpora, senza
preoccuparsi, per il momento, dei criteri di parsing adottati dal programma. Questi aspetti
saranno affrontati in dettaglio al momento della preparazione del corpus per l’analisi
automatica.
Testata CS M R U E P
Dimensioni
(word-tokens)
334.353 9.020 457.775 274.369 84.097 32.473
Totale quotidiani: 1.067.397 Totale settimanali: 116.570
Totale generale: 1.183.967
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tradotti risalenti al 1998, U si ferma al 2001 e CS solo al 2003.25 La schermata di
ricerca di M si limita alla settimana precedente la consultazione, ragione per cui
il relativo subcorpus contiene solo le traduzioni pubblicate nel periodo di raccolta
del materiale; ad ogni modo M sembra ricorrere meno frequentemente degli altri
giornali ad articoli di autori stranieri. I subcorpora relativi ai due settimanali, E e
P, sono stati raccolti per garantire una maggiore completezza dell’indagine: se non
altro era interessante stabilire se il fenomeno della traduzione si limitasse alla
stampa quotidiana o se interessasse anche i periodici, e in quale misura. Ai fini
dell’analisi linguistica, i dati relativi ai due gruppi sono stati tenuti distinti poiché,
nonostante il fenomeno della “settimanalizzazione” dei quotidiani già descritto
da Dardano (1986: 464 e segg.), ci si può attendere che il carattere più
marcatamente votato all’approfondimento dei periodici possa ripercuotersi a
livello linguistico. In realtà, anche considerando un aspetto a prima vista scontato
come quello della lunghezza dei testi, l’analisi fin qui condotta non evidenzia
particolari differenze tra quotidiani e settimanali: i 30 testi estratti dal sito di P26
hanno una lunghezza media di 1.082 word-tokens, i 68 testi dell’E di 1.236 word-
tokens, i 258 articoli dell’U di 1063 word-tokens, mentre i 7 testi di M, con 1.288
occorrenze, risultano in media i più lunghi (lo spoglio dei corpora di CS e R è
tuttora in corso). Questo potrebbe indicare che la tipologia degli articoli tradotti
(per lo più dedicati a commenti e approfondimenti) accomuna stampa quotidiana
e periodica. In effetti una sostanziale identità tipologica emerge anche quando si
vanno a classificare gli articoli raccolti, nel momento in cui si delinea una netta
prevalenza di articoli di commento che si occupano di politica internazionale. 
Quello della tipologia dei testi è un problema centrale per stabilire la portata
delle conclusioni dell’analisi del corpus in seno all’italiano giornalistico tout court.
Detto altrimenti, nell’intento di descrivere l’italiano tradotto nei quotidiani, anche
per ipotizzare eventuali ricadute sulla produzione monolingue, è essenziale
identificare i luoghi testuali interessati dal fenomeno, non da ultimo per poter
raccogliere un corpus analogo di articoli di autori italiani che possa fungere da
riferimento. Sebbene la consultazione via Internet non permetta di ricorrere in
maniera sistematica al criterio della collocazione del pezzo sulla pagina e in seno
al giornale (cfr. Bonomi 2003: 138), una valutazione impressionistica condotta
sulle edizioni a stampa permette agevolmente di osservare che in genere le
traduzioni si collocano nei luoghi deputati all’approfondimento. Per quanto
concerne i contenuti e le modalità di presentazione delle notizie, la tradizionale
25 Le ragioni di tali differenze dipendono dalla procedura adottata per la raccolta: dopo avere
ottenuto tutti i documenti che contenevano la parola “traduzione” nella maschera di ricerca,
sono passato a controllare quelli di autori stranieri, procedendo a ritroso nel tempo. Ai fini
di una maggiore uniformità, sarà possibile riequilibrare il corpus inserendo testi degli anni
precedenti tratti dall’archivio del CS, e continuando a inserire traduzioni tratte dal M
successive al marzo 2008.
26 La logica di funzionamento dell’algoritmo di ricerca di P è si è rivelata praticamente
insondabile, producendo risultati che comprendevano articoli pubblicati a stampa, testi
destinati esclusivamente alla pubblicazione online e contributi al forum di discussione del
sito. Alla fine sono riuscito a individuare 30 articoli pubblicati tra il 1999 e il 2006. I testi
estratti dall’E vanno invece dal giugno 2006 al febbraio 2008.
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classificazione dei testi giornalistici ci permette di accertare il dominio degli
articoli di commento, seguiti da reportage, lettere aperte e interviste.27 Da questo
punto di vista la forte connotazione personale (l’articolo viene tradotto proprio in
virtù dell’autorevolezza dell’estensore, sia questi un esperto della materia o una
personalità del mondo della cultura) permette di ipotizzare una sostanziale
omogeneità dei testi raccolti, ma quando si passa ai contenuti (ed eventualmente
alle sezioni in cui è suddiviso il giornale) il quadro si fa molto più sfocato. Come
si è avuto modo di vedere in precedenza, e come è lecito attendersi, gli argomenti
di respiro nazionale non trovano spazio, e la casella in cui è rientrata la stragrande
maggioranza dei pezzi è quella degli “affari esteri”, seguita a notevole distanza da
“scienze e tecnologie” (compresi ambiente e medicina), “economia” e “società e
cultura”.28 È evidente che una simile classificazione fatica a stabilire confini netti
e individua categorie eccessivamente ampie. “Affari esteri” per lo più indica le
cronache politiche fuori d’Italia, ma la politica comprende inevitabilmente gli
sviluppi socioculturali, economici e tecnologici. Quanto all’aggettivo “esteri”, è
evidente che articoli che trattano della situazione in Darfur, dei progetti di
Costituzione europea o delle conseguenze della globalizzazione si occupano tutti
di questioni che vanno oltre i confini nazionali, ma riguardano temi e adottano
prospettive differenti. 
Ai fini dell’analisi linguistica, il corpus raccolto può permettere l’individua-
zione delle deviazioni rispetto alla norma dovute ai fenomeni di attrito. Pur
interessante, un risultato di questo tipo si scontra con l’annoso problema della
disponibilità di un corpus di riferimento per l’italiano che possa essere
considerato in qualche modo “medio”, non marcato in termini di registro e
sottocodici. Un corpus giornalistico rende conto dell’italiano della stampa, che per
comodità può essere considerato un esempio di medietà, ma proprio la possibilità
di identificarlo, se non come varietà a sé stante, almeno come modalità dell’uso
della lingua induce a credere che si tratti di un “tipo” di italiano distinto e
caratterizzato. Inoltre abbiamo visto come solo alcuni dei vari testi che
27 L’etichetta “articolo di commento” qui comprende testi in cui un giornalista o altro
personaggio autorevole esprime il proprio punto di vista su un argomento che può anche
non essere strettamente legato all’attualità. A questa tipologia abbiamo assegnato anche
lezioni magistrali e discorsi tenuti in pubblico in particolari occasioni e in diverse
istituzioni, come pure approfondimenti relativi a questioni attuali. Il reportage indica
piuttosto il racconto di particolari esperienze vissute in prima persona dall’autore (i classici
reportage di guerra o di viaggio, per esempio). Abbiamo ritenuto utile tenere distinto il tipo
della lettera aperta per la particolare strutturazione che assume: di norma i testi di questo
genere prevedono una qualche formula di saluto in apertura e in chiusura e la trattazione di
una serie di punti specifici, spesso in risposta a critiche o commenti espressi in precedenza
da quello che nel testo diventa l’interlocutore più immediato. Le particolarità formali che
individuano il tipo dell’intervista (turni dialogici ed eventuale mimesi del parlato) mi
sembrano evidenti.
28 Si è cercato di tenere distinte “scienze” ed “economia” dal “calderone” degli affari esteri nel
caso di quegli articoli che evidenziavano un’impronta chiaramente specialistica nella
terminologia e nei temi trattati. “Società e cultura” si riferisce ai pezzi su mode e abitudini
condivise (per es., l’abuso dei telefoni cellulari nelle società occidentali) o su manifestazioni
culturali e sull’industria dell’intrattenimento.
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compongono il quotidiano sono stati considerati massimamente rappresentativi
della lingua dei giornali, che pure comprende altri settori (per es. sport o
economia) distinti per contenuti e caratteristiche formali. Raramente gli studi
sull’italiano giornalistico si sono concentrati su articoli di fondo, editoriali,
elzeviri e simili (ma v. Mengaldo 1994: 280 e segg.), e se ne comprende bene il
perché: l’estrema varietà dei temi trattati e la preponderanza dello stile dell’autore
li rendono poco adatti a descrivere la varietà nel suo complesso. Tuttavia, per i
nostri scopi, sorge la necessità di raccogliere un corpus di testi italiani
tipologicamente analoghi agli articoli tradotti, nel rispetto della metodologia che
prevede il ricorso a corpora paragonabili29; in tal modo sarà possibile analizzare
se e come (nella speranza che emergano regolarità) le traduzioni differiscono dai
testi scritti originalmente in italiano.
In considerazione della tipologia di articoli che ci troviamo e esaminare – che,
come si è visto, si distinguono per la probabile prevalenza dello stile individuale
sulle caratteristiche imposte dal mezzo di comunicazione – risulta ovvia la
necessità di “bilanciare” il corpus. Tale bilanciamento va assicurato su due livelli,
perché come è evidente che una netta maggioranza di testi di Glucksmann (o di
Sartori, per fare un esempio relativo al corpus di riferimento italiano) porterebbe
a un’analisi dello stile di Glucksmann (o di Sartori) e non a conclusioni
generalmente valide, va da sé che anche una maggioranza di testi tradotti dalla
stessa persona farebbe emergere scelte individuali piuttosto che tendenze
derivanti dalla pratica del tradurre in sé.30
Un ulteriore aspetto da tenere in considerazione è dato dagli incroci linguistici
che separano testo originale e traduzione pubblicata in italiano. Capita, in effetti,
di incontrare un articolo il cui autore, per es., è ispanofono, mentre la fonte da cui
è stato tratto è, poniamo, americana: avviene piuttosto spesso nel caso delle
agenzie di stampa. Questo fattore non riveste particolare importanza nel caso di
un’analisi del risultato finale in italiano ma, siccome la lingua da cui si traduce è
sempre quella della nazionalità della fonte (testata giornalistica o agenzia di
stampa), avere a che fare con la traduzione di una traduzione può rendere
29 Si vedano per es. le considerazioni svolte in Korzen (2007) ai fini di un’analisi
interlinguistica. Distinguiamo tra corpora paralleli necessari per un raffronto
interlinguistico (originali vs traduzioni) e corpora monolingui paragonabili, in cui il corpus
oggetto di analisi viene messo a confronto con un corpus di controllo (cfr. Olohan 2004:
capp. 3 e 4).
30 In effetti le testate tendono a rivolgersi abitualmente a un gruppo ristretto di traduttori
(tutti professionisti e mai giornalisti che conoscono le lingue), ricorrendo a collaboratori
occasionali per particolari urgenze o nel caso siano richieste lingue poco disponibili sul
mercato (come è avvenuto per l’arabo subito dopo l’11 settembre). Gli articoli da tradurre
vengono generalmente selezionati in base all’interesse e all’attualità dell’argomento trattato,
anche se i giornali hanno in piedi diverse collaborazioni (per lo più non esclusive) con
singoli giornalisti e intellettuali, con testate straniere o agenzie di stampa. Queste
collaborazioni possono durare nel tempo, ma variano a seconda delle opportunità; per es.,
dopo la morte di Giovanni Paolo II, Repubblica ha interrotto il proprio rapporto con una
testata polacca. 
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problematico individuare e spiegare eventuali fenomeni di interferenza
linguistica.31
Una volta completata la fase di classificazione (riportiamo in appendice i dati
relativi al subcorpus maggiore di cui finora è stato condotto lo spoglio, quello
dell’Unità), le integrazioni volte a bilanciare i corpora e la raccolta del corpus di
controllo composto da articoli di autori italiani32, sarà possibile procedere ad
analisi e confronti in base a parametri quantitativi verificabili e secondo variabili
controllabili. Le tecniche di analisi proprie della corpus linguistics e della linguistica
computazionale33 e il ricorso ad appositi software quali Lexico3, Taltac2 e Gulpease
permetteranno infatti il confronto tra le caratteristiche dei singoli corpora
individuati. I rilevamenti lessicometrici, oltre a fornire dati “crudi” ma
potenzialmente significativi come lunghezza delle frasi e delle parole,
evidenzieranno aspetti quali la ricchezza lessicale (rapporto tra corpus N e
vocabolario V, percentuale di hapax), le fasce di frequenza, la distribuzione in
rapporto al vocabolario di base, di alto uso e di alta disponibilità, gli indici di
leggibilità e – successivamente alla lemmatizzazione – la distribuzione delle
categorie grammaticali e il rapporto tra parole piene e parole vuote (cfr. Ursini
2007), tutte misurazioni che potranno essere messe a confronto per individuare
le eventuali somiglianze e caratteristiche distintive dei subcorpora presi in esame,
procedendo quindi all’analisi delle corrispondenze. 
Tali valutazioni potranno avvenire a più livelli e da prospettive diverse: per
esempio, oltre a mettere a confronto i corpora paragonabili italiano tradotto vs
italiano “originale”, potrebbe risultare proficuo incrociare i dati relativi a singoli
traduttori più rappresentati in seno ai subcorpora delle varie testate (quindi
indagare lo “stile” del traduttore), oppure, sempre tenendo in considerazione i
vincoli di tipo quantitativo, andare a ricercare eventuali divergenze nelle linee
tendenziali individuate in base alla lingua del testo sorgente (insomma vedere
dove l’italiano tradotto dall’inglese differisce, per es., dall’italiano tradotto dal
tedesco). Ancora, poiché è presumibile che i tipi testuali considerati possano
evidenziare peculiarità proprie in seno alla varietà di appartenenza, si può
procedere a un confronto con l’italiano giornalistico tout court (Taltac2 dispone di
una raccolta di 12 anni di Repubblica), come pure tentare valutazioni comparative
in riferimento ad altre liste di frequenza e altri corpora disponibili per l’italiano
scritto e parlato, come il progetto CORIS/CODIS (Rossini Favretti 2000), il Corpus
di italiano parlato (Cresti 2000), il Corpus e Lessico di Frequenza dell’Italiano Scritto
31 Inutile dire che la stragrande maggioranza degli articoli tratti da fonti estere è redatta in
inglese. Il corpus contiene anche interventi a firma di personalità italiane (come Prodi e
Bonino) che sono stati tradotti da un’altra lingua. Tra l’altro, il fatto che sia la redazione a
selezionare i testi di cui commissionare la traduzione fa sì che le competenze linguistiche
disponibili al suo interno determinino una selezione delle fonti stesse: così i testi di Ulrich
Beck sono sottoposti al Corriere in inglese e mai in tedesco.
32 Sul problema della rappresentatività del corpus come campione statistico cfr., tra gli altri,
Tuzzi (2003) e Lenci et al. (2005).
33 La bibliografia in proposito è ricca e variegata. A scopo puramente indicativo ci limitiamo a
menzionare, oltre ai già citati Tuzzi (2003) e Lenzi et al. (2005), anche Barbera et al. (2007),
De Mauro & Chiari (2005), McEnery et al. (2006).
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(CoLFIS; cfr. Laudanna et al. 1995) e il Lessico di frequenza dell’italiano parlato (De
Mauro et al. 1993).
Volendo estendere ulteriormente il campo d’applicazione delle analisi,
individuando (quando disponibili) i testi sorgente delle traduzioni, sarà possibile
adottare un approccio più marcatamente traduttologico e indagare aspetti e
risultati del processo traduttivo, evidenziando puntualmente le strategie (per es.
esplicitazione, disambiguazione, semplificazione e normalizzazione; cfr.
Musacchio 2005) più frequentemente adottate. Dal punto di vista della ricerca e
delle implicazioni didattiche, se da un lato si potrà contribuire a ridurre – seppure
in minima parte – le lacune che ancora caratterizzano lo studio dell’italiano
tradotto, dall’altro si potranno fornire nuovi materiali per una riflessione
nell’ottica dell’insegnamento della linguistica italiana ai fini della formazione dei
traduttori. È ben noto (cfr. Cortelazzo 2007a), infatti, che la piena competenza
della lingua materna viene spesso data per scontata nei curricula universitari,
senza dedicare lo spazio che merita allo studio scientifico delle regole
grammaticali, della variazione sociolinguistica e delle linee di sviluppo, tanto in
sincronia quanto in diacronia.34
34 Il primo requisito stabilito dalla Direzione Generale per la Traduzione della Commissione
europea per i candidati per l’istituendo European Master’s in Translation (EMT), nella versione
inglese, è così espresso: “a perfect command of their native language”, ulteriormente
dettagliato nei documenti di lavoro: “Perfect command of all aspects and stylistic levels of
the first language” (http://ec.europa.eu/dgs/translation/external_relations/universities/
master_en.htm). Per quanto concerne lo studio dell’italiano tradotto, mi ha sempre colpito
la relativa scarsità di ricerche in questo ambito (a titolo di esempio possiamo citare Benedetti
1974 e Sullam Calimani 1995 e 2004), in considerazione invece del ruolo che le traduzioni
svolgono da sempre nella formazione linguistica e culturale della popolazione. A prescindere
dagli sviluppi più recenti, se consideriamo i riferimenti bibliografici contenuti nel romanzo
di Umberto Eco La misteriosa fiamma della regina Loana come uno spaccato delle letture, di
tipo letterario e paraletterario, di un rappresentante della classe colta che ha attraversato la
seconda metà del ’900, possiamo vedere che il peso delle traduzioni risulta tutt’altro che
marginale. Così, anche oggi, mi pare che sia più probabile che un Italiano di cultura medio-
alta possa aver letto (non in originale) Il rosso e il nero o Guerra e pace piuttosto che
(nonostante la scuola) Piccolo mondo antico o Confessioni di un italiano. 
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Appendice – Analisi del subcorpus relativo all’Unità (258 articoli). Dati riassuntivi.
Grafico 2 – Distribuzione degli articoli per lingua
Quando non è specificata esplicitamente, si è dato per scontato che la lingua del testo finale
corrispondesse a quella della fonte. Così, per fare un esempio, un testo a firma di Régis Debray è
stato classificato come traduzione dall’inglese perché la fonte è l’International Herald Tribune. In
molti casi, come per es. quando la fonte è l’agenzia Inter Press Service, in mancanza di indicazioni
esplicite si è preferito classificare la lingua di partenza come “Non Disponibile” (N.D.). 
Grafico 3 – Fonti
Le seguenti fonti contribuiscono con un articolo ciascuna: Los Angeles Times, Newsweek, Guardian,
Sunday Mirror, Sunday Telegraph, Salon.com, Benazir Bhutto, Unimondo, The Nation, BBC Radio. Il totale
non corrisponde ai testi contenuti nel subcorpus perché la fonte non sempre viene riportata (56
articoli). 
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Grafici 4 e 5 – Peso relativo dei traduttori e degli autori
Seguono altri 23 traduttori con meno di 5 testi ciascuno; 4 articoli non specificano il traduttore.
Con 114 testi, di cui 42 da fonti anglofone e 72 la cui lingua originale non è determinabile, Carlo
Antonio Biscotto è il traduttore principale del subcorpus. Tra gli autori che traduce, Robert Fisk
firma il numero maggiore di pezzi (25, pari a più di un quinto del totale). All’interno del
subcorpus dell’Unità Fisk è presente con 48 articoli. Dei 52 autori classificati come “altri” Biscotto
ha tradotto un solo articolo ciascuno. Totale: 113 articoli, in seguito all’omissione di una serie di
brevi commenti a più firme, sempre tradotti da Biscotto. 
Grafici 6 e 7 – Tipo e argomento degli articoli
N.B. Totale: 113 articoli, in seguito all’omissione della traduzione di uno degli appelli di Osama
Bin Laden trasmessi in televisione.
